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Il sudore di Naomi fa più
notizia della guerra in
Bosnia. Soprattutto se le sue
preziose goccioline
vengono paragonate a
quelle prodotte dalla fatica
di chi sta per 8 ore e più al
giorno alla catena di
montaggio. Infatti la venere
nera ha dichiarato al
mensile Fashion che
«talvolta il sudore di una top
model è paragonabile a
quello di una operaia di una
fabbrica. Fatichiamo per ore
e ore davanti agli obiettivi
dei fotografi senza fiatare.
Ci sottoponiamo alla tortura
dei flash senza mai sgarrare
nella disciplina. È un lavoro,
quello della top, durissimo,
siamo come delle operaie
della bellezza». Le curiose
dichiarazioni di Naomi
hanno suscitato clamore
provocando la stizzita
reazione di Franca
Chiaromonte, membro
della direzione Ds, nonchè
animatrice di Emily,
associazione che aiuta la
formazione di donne che
vogliono fare politica.
«Trovo che paragonare il
sudore delle operaie - ha
detto Chiaromonte - a
quello delle top model sia
francamente un po‘
eccessivo. Sono lavori con
tassi di stress, di fatica, e
anche di frustrazione molto
diversi. Va detto però che a
fronte delle poche super top
model che ce la fanno, ci
sono centinaia di ragazze
che restano nell’ombra più
assoluta e che sicuramente
non hanno vita facile.
Quindi ogni forma di
generalizzazione sarebbe
sbagliata». Quanto al nuovo
amore della venere nera per
Moamedd Al Habtor,
Naomi fa sapere che con lui
«sta vivendo una storia
meravigliosa perché gli
uomini mediterranei hanno
un fascino straordinario e
un interesse per le donne
che spesso gli uomini del
nord non hanno. Ti
corteggiano, ti fanno
sentire una dea assoluta, sei
sempre al centro della loro
attenzione e del loro
amore». Da registrare la
presa di posizione di
un’altra top mode, Helena
Christensen, recentemente
licenziata dalla Cris Cros,
nota casa di reggiseni, per
aver elogiato il blow job cioè
il sesso orale: «gli italiani
sono sempre i soliti
bacchettoni. Davanti sono
puritani, ma poi sono i più
peccatori del mondo.
Comunque non è vero
niente che la Cris Cros mi ha
licenziata. Me ne sono
andata io perché sono stufa
di fare la modella».

Naomi: le top
sudano
come
le operaie

L’attore - a metà settembre in tv ne «Il tesoro di Damasco» - si racconta: «Che mi manca? La voce di Sordi»

Franco Nero: «Ho detto no
al Maresciallo Rocca»

Ha ferito un caddie

Douglas
nei guai per
una palla
da golf

ROMA. Non venite a raccontarci
che, pensando a Franco Nero, non vi
salti subito alla mente il suo fascino,
anzidiciamolo,quegliocchidighiac-
cio, quella faccia stupenda di uomo
giusto, quella figura da cow boy soli-
tario. Ne è convinto anche lui: «Lo
ammetto, il mioaspetto mi ha molto
aiutato nella carriera. Sarei ipocrita a
nonriconoscermiunacertagradevo-
lezza. Però,quantarabbiapassareper
uno bello e basta. Io non sono così».
No, Franco Sparanero - è il suo vero
cognome - da Parma, quando parla e
raccontanonhanientedialgidoodi-
staccato come spesso la bellezza por-
ta a diventare. Anzi è sanguigno, alza
lavoce,rideforte,èuntorrenteinpie-
na.Enonvuoledire lasuaetà:57,58?
«Un cinquantenne con la faccia da
40». A metà settembre lo vedremo in
tv ne Il tesoro di Damasco, due pun-
tate d’avventura e terrorismo con
Valerie Kaprinsky, Ben Gazzara e
Randy Ingerman (Canale 5).
Leihalavorato intanti luoghiein
innumerevoli set sparsi per il
mondo.Ora,dovepreferiscelavo-
rare?

«Professionalmente, negli Stati
Uniti e in Inghilterra: si gira in presa
diretta, tutto intorno è silenzio, la
concentrazioneèmassimamanonci
si rilassamai.Lavoraresui set italiani,
però,èmoltopiùdivertente».
Con quali attori si è trovato parti-
colarmentebene?

«Ho avuto la fortuna di lavorare
con attori eccellenti, a
cominciare da Lawren-
ce Olivier. Lui era il più
grande, un attore di
un’umiltà unica. An-
che Vanessa Redgrave,
che è anche la madre
dei miei figli, è unaper-
sona non superba ben-
chésiaforselapiùgran-
de attrice vivente. In-
somma, più sono gran-
diepiùsonoumili».
Eleicom’è?

«Una persona sem-
plice, non amo le feste,
i night club, la monda-
nità. Sono nato nella
campagna parmense da genitori pu-
gliesi, umili: mio padre aveva nove
fratelli, veniva da una famiglia pove-
rissima, tentò la fortuna al nord ar-
ruolandosi nei carabinieri. Quando
arrivai a Roma, avevo 20 anni,miero
appena diplomato ragioniere e face-
vo il militare. A Parma canticchiavo,
facevo spettacoli per ragazzi, avevo
uncomplessinochesichiamava«Gli
Uragani». Mi iscrissi all’Università,
Economiaecommercio,senzamaifi-
nire. Ma volevo venire a Roma, non
avevounsoldointascaealloramimi-
si a fare l’aiuto fotografo in via Mar-
guttadaClaudioAbate.Proprio lì,un

fotografo della De Laurentis, amico
di Abate, mi chiese se poteva farmi
dei primi piani. Queste foto arrivaro-
nosullascrivaniadiJohnHustoneda
lìècominciatalamiaavventura».
Comesiconviveconilsuccesso?

«Non bisogna esserne schiavi. So-
no una persona amata da due miliar-
diemezzodipersonealmondoquin-
di ringrazio il Signore che mi ha dato
la forza, la volontà di arrivare a que-
sto».
Leiècattolico,dunque

«Sì, e ho anche una missione gran-
denellavita: seguounvillaggiodior-
fani a Tivoli. Sto loro vicino e li so-
stengoormaida33anni».
Ecosacidicesuisuoiattualiorien-
tamenti politici? Un tempo era
fortementedisinistra...

«Guardi, qualche anno fa mi sono
imposto di non parlare più di politi-
ca. Ci sono stati tanti cambiamenti
nellastoria, tantedelusioni.Diciamo
che mi sento ancora impegnato nei
confrontideipiùdeboli,dichinonce
lafadasolo».
Che rapporti ha con la sua ex
compagna,VanessaRedgrave?

«Eccezionali, c’è una grande stima
ed affetto. Abbiamo tre figli: uno no-
stro, Carlo Gabriel; le altre due sono

di Vanessa, ma le considero anche
mie figlie. Sono dei ragazzi meravi-
gliosi: Natasha quest’anno ha avuto
il Tony Awardscomeattriceprotago-

nista per Cabaret; anche Jolie pro-
mette benissimo, Carlo sta per de-
buttare nella regia con questo film
dove ci saremo sia io che Vanessa.

È tratto di un libro di James Ga-
briel Berman, Uninvited.
Econicriticiitaliani?

«Ho l’impressione che solo adesso
incomincino ad ap-
prezzarmi, dopo 30 an-
ni. Iononappartengoa
clan, nonhomaiavuto
un ufficio stampa in vi-
tamia.Holavoratocon
nove premi Oscar, da
Fassbinder a Buñuel,
Chabrol, Bondarcuk e
ho fatto film che han-
no incassato miliardi.
Manessunolosa..
Dopo la stagioned’o-
ro con Petri, Damia-
ni, i registi italiani
l’hanno un po‘ snob-
bata...

«Unpo‘sì.Quelloera
il vero cinema italiano, il cinema che
si esportava in tutto il mondo. Il film
italiano più venduto nel mondo, sa
qual è? È Confessione di un commis-
sario di polizia al procuratore della
Repubblica, non c’è un paese nel
mondo dove non è stato vendu-
to».
Con quale regista italiano le pia-
cerebbelavorare?

«Ce ne sono tanti, Alatri, Tornato-
re,Salvatores,Calopresti,Martone».
Doveviveabitualmente?

«Tra Roma, Los Angeles dove ho
un posticino tutto mio, Londra dove
c’èVanessaconunafigliaeNewYork

dovec’èCarlo».
Lepiacelatv?Laguarda?

«Assolutamente no. Scelgo le cose
da fare, quelle che più mi interessa-

no. Ma ora lo voglio di-
re: se avessi voluto fare
televisione, avrei potu-
ro scegliere tra la Piovra,
Il maresciallo Rocca e
tante altre cose. La pri-
ma scelta ero io. Ma
amo il cinema e della
tv penso ciò che dice-
va Fernando Rey, or-
mai scomparso: quel
programma l’hanno
visto in 12 milioni, 14
milioni? Non è vero,
la tivù è accesa ma chi
la guarda sta scorreg-
giando, ruttando, par-
lando».

Andràinvacanza?
«Sì, aSabaudia.Miaspettanoparti-

te di tresette, briscola, bocce sulla
spiaggia,calcettoeunpo‘ditennis».
Cosarimpiangedinonavere?

«LaparlantinadiGassman, lavoce
diMastroiannieSordi».
Cosa pensa che gli altri possano
invidiarle?

«In un suo libro Gassman raccon-
tò: non sono gay ma, se mi dovessi
trovare suun’isoladesertaeaccettare
forzatamente unacompagnia,vorrei
quelladiFrancoNero».

Adriana Terzo
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ROMA. Michael Douglas è nei
guai. Accanito giocatore di golf,
l’attore di Basic Instinct e dell’ul-
timo A perfect Murder, che sarà
presentato al prossimo Festival
di Venezia, è stato citato da un
«caddie», un portamazze, che gli
chiede 155 milioni di dollari per
i «danni fisici permanenti» subi-
ti per essere stato colpito da una
palla giocata in malo modo, ac-
compagnata per giunta, secon-
do la versione del caddie, da
«epiteti razzisti». Douglas per il
momento nega il fatto, si dice
«sgomento», e sostiene che non
fu lui a causare l’episodio, e so-
prattutto che fu una palla gioca-
ta da un altro a colpire James
Parker, il caddie che ora lo accu-
sa.

I fatti: il povero Parker faceva
da portamazze durante un tor-
neo a quattro in cui giocava an-
che l’attore americano. Alla
quarta buca del «green» dell’El-
mwood Country Club di We-
stchester, lo scorso ottobre,
Douglas, secondo ciò che viene
raccontato nell’accusa, sarebbe
divenuto «smanioso di tirare al
più presto» (anche se non se ne
conoscono i motivi) e avrebbe
menato il colpo alla palla senza
attendere, come invece di con-
sueto si fa sui campi da golg, che
il caddie potesse mettersi a di-
stanza di sicurezza. Ma soprat-
tutto, senza gridare fore!‘ (atten-
zione!) come invece previsto da
tutti i regolamenti.

«Parker, dopo aver sentito il
rumore della palla da golf, si sa-
rebbe voltato - è scritto ancora
nella denuncia - e, abbassandosi
per evitarla, è stato colpito al pe-
ne e ai testicoli», con una forza
tale da lasciarlo a terra urlante e
subito dopo semistordito per il
dolore.

A questo punto sembra che,
invece di portare aiuto al cad-
die, l’attore si sarebbe limitato
ad avvicinarglisi e addirittura
mettergli in tasca una manciata
di dollari, circa 60. Incredibile
ma vero, sembra ancora che
Douglas avrebbe poi continuato
a giocare finendo il percorso, ri-
petendo più volte a voce alta:
«Non posso crederci... ho colpi-
to quel negro (nigger) sulle pal-
le!». Dal canto suo Parker, dopo
aver ricevuto i primi soccorsi,
veniva portato nel più vicino
ospedale. Qui, portato in sala
operatoria, subiva anche un’o-
perazione piuttosto delicata: l’a-
sportazione di un testicolo, irri-
mediabilmente danneggiato
dall’impatto della pallina da
golf.

Il portavoce dell’attore, Alan
Burry, nega tutto. Secondo la
sua testimonianza, il caddie non
sarebbe stato colpito da Michael
Douglas ma da una palla di un
altro giocatore e che Douglas sa-
rebbe solo accorso a prestare
aiuto.

Franco Nero in due immagini dal film tv «Il tesoro di Damasco» in onda a metà settembre su Canale 5
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Le feste, inight
club, la
mondanità?
Nonmisono
maipiaciute
Preferiscofarmi
unapartitaa
briscolaoa
tresètte

Latv?Diceva il
mioamico
FernandoRey:
rimaneaccesa
manessunola
guardaperché
ruttano,
parlano,
scorreggiano

Una tournée e un disco nuovo in cui i brani sono cantati in lingua sarda. Ma le sonorità vengono da lontano

Ecco i «Tazenda», musica sarda vista dal trip-hop
«Peter Gabriel è il nostro unico idolo. In ottobre andremo a Cuba per un gemellaggio. Saranno con noi i Tenores e Piero Marra».
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Da un’isola che lo stereotipo vuole
aspra e dura si rinnova la sfidadei Ta-
zenda.Unasfidaalleconvenzioni,al-
le tradizioni, al modo di consumare
musica oggi in Italia, che parte da
lontano, dalla Sardegna degli anni
Settanta, quando due giovani amici
scoprivano insieme la passione e il
gusto della musica. Una passione in-
domitacheoggi liportaaripresentar-
si con un nuovo album, Sardinia,
cantato integralmente in sardo e
che al tempo stesso è percorso dal-
la brivido della contaminazione,
da echi trip hop, dal folk e dalla
tecnologia, dal rock che ha con-
sciuto la grande lezione dei Peter
Gabriel e affini. D’altronde, con
una ventina d’anni di esperienza,
con alle spalle collaborazioni assai
prestigiose come quelle al fianco
di De André e Bertoli, ma sinanche
dei Simple Minds e Little Steven, i
due Tazenda superstiti - ovvero Gi-
gi Camedda e Gino Marielli - non
sembrano dover temere il confron-
to con nuovi e antichi linguaggi.
Allora Camedda, i Tazenda si so-
nodatialtrip-hop?
«No. Direi anzi che le sonorità trip-
hop non sono presenti tanto nel di-
sco, quanto nel nuovo spettacolo.
Per esempio abbiamo preso dei balli
tipici sardi e ci abbiamo messo sopra
dei campionamenti, dei loop, che
dannouncertosaporeditriphop.Per

quanto riguarda il disco, direi piutto-
sto che è molto dinamico. Continue
percussioni. La contaminazione,
l’incontro tra culture e sonorità di-
verse,èlanostrapassione.Perquanto
riguarda il tour, il fatto che non ci sia
più Andrea, con quella sua particola-
re impostazione vocale, ci permette
di modificare alcuni pezzi, di andare
più veloci, di dare un po‘ di sapore
trip-hop. È sempre il suono Tazenda,
semplicementeèinevoluzione...»
C’è chi dice che il vostro lavoro è
in qualche modo paragonabile a
quellodiPeterGabriel...
«Beh, è un paragone forte, che ci lu-
singa.Ma ineffettipossiamodireche
Gabriel è l’unico nostro vero idolo. È
sin da ragazzini che suoniamo insie-
me. Ci influenzavamo a vicenda e
ascoltavamo di tutto, dai Beatles ai
Procul Harum, ma soprattutto i Ge-
nesis di Peter Gabriel. Per noi il pro-
gressive è stato un momento crucia-
le. Però abbiamo sempre avuto una
visione molto ampia della musica.
Erano anni in cui c’era una forte ten-
denza alla ghettizzazione: chi amava
il progressivedetestava chi apprezza-
va la canzone italiana. Noi invece
ascoltavamo di tutto. E poi la Sarde-
gna dà l’occasione di suonare ovun-
que, per almeno sei mesi l’anno. Noi
arrivavamo e suonavamo un buon
quaranta per cento di pezzi nostri,
addiritturaininglese».

Ininglese?
«Sì. Pensi che l’anno prima di “uscire
alloscoperto”,percosìdire,avevamo
realizzato un disco integralmente in
inglesecheperònonfupubblicato».
Nei vostri impegni futuri c’è an-
cheunavisitaaCuba,vero?
«Sì. Il 25 ottobre saremo all’Havana,
in piazza della Rivoluzione, all’inter-
no di Iknos, una vera e propria rap-
presentativa sarda. Ci siamo noi, i
Tenores, Piero Marras. Fa parte di
un gemellaggio Cuba-Sardegna e
sarà una specie di concentrato di
quello che oggi produce la nostra
isola. Chissà, forse faremo anche
due o tre pezzi insieme».
Ascoltando il vostro disco, si po-
trebbero faredeiparagoniconl’e-
sperienzadegliAlmamegretta...
«GliAlmamegrettacipiaccionomol-
to. Anche loro fanno contaminazio-
ne. In più fanno parte di quelgruppo
di band che entrano nelle classifiche
senza andare in tv. Questo vuol dire
che i tempi in Italia stanno cambian-
do. È il mercato che cambia, un po‘
sul modello anglosassone. Dall’In-
ghilterraarrivanomoltiimpulsiposi-
tivi:cipiacerebbechedueotrecanzo-
ni del nostro prossimo ce le produ-
cesse Tricky. E poi ci piacciono i Ra-
diohead e i Portishead. Però ascoltia-
moancheCelineDion».

Roberto Brunelli
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Concerto gratis
dei «Modena city
Ramblers»

Un concerto dei «Modena City
Ramblers», tuttogratis. Niente
biglietto d’ingressoe nonè nem-
meno per inviti.Cosìaccadrà il
13 agosto a OppidoLucano, in
provinciadi Potenza dove i De-

mocratici diSinistraorganizzano una Festa dell’Unità
che inizia domani.E cheoffre, come si è capito, solo spet-
tacoli gratuiti. L’undici agosto, unaltro appuntamento
spettacolare digrande interesse: la performance delgrup-
po cabarettistico «Laricotta». Gliorganizzatori ci tengo-
no a far sapereche quello dei «Modena City Ramblers»è
l’unico concerto delgruppo inBasilicata. Un motivo in
più per nonperderlo.


